
Segue dalla prima

Nel frattempo, però, comincia
una vera e propria giostra di mez-
ze verità. Il blitz, dice la tv araba,
è avvenuto oggi (ieri) a mezzo-
giorno. Dopo qualche minuto
una prima rettifica il blitz c'è sta-
to, ma il giorno prima, giovedì,
non dimentichiamolo: si tratta
del giorno in
cui in Italia ar-
rivano via in-
ternet i deliran-
ti proclami nei
quali si annun-
cia la morte
delle due vo-
lontarie italia-
ne. Se fosse ve-
ra questa ver-
sione vorrebbe
dire che gli
americani sape-
vano del blitz già giovedì e che,
come è ovvio, avrebbero infor-
mato le autorità italiane. Versio-
ne che contrasta con gli accenni
di pessimismo di Colin Pawell,
che proprio giovedì a New York,
dice ai giornalisti che gli Usa
stanno facendo "il possibile per
liberare le ragazze italiane, ma
non ho buone notizie da dare".
Riservatezza? Forse. Sta di fatto,
però, che intervistato da Sky-tg,
il direttore di Al Arabyia, Nadir
Al Katib, nel corso della notte
afferma che il blitz che ha porta-
to alla cattura del capo tribù sun-
nita è avvenuto ieri (venerdì) a
mezzogiorno ora irachena. Mi-
steri sul giorno e sull'ora, non
ancora chiariti, e non affatto
ininfluenti. Intanto in Italia si
diffondono speranze e timori. A
Palazzo Chigi, i servizi segreti in-
vitano il governo alla cautela, il
Sismi non crede alla bontà della
pista. Il capo tribù, secondo indi-
screzioni rimbalzate dall'Iraq, ap-
partiene alla tribù degli Al Boe-
the tradizionalmente legata al re-
gime di Saddam. Circostanza
che confermerebbe una delle ipo-
tesi circolate dopo il sequestro e
che accrediterebbe il gruppo dei
rapitori (venti uomini armati
con mitra M12 e muniti di giub-
botti antiproiettile), come vicini
al vecchio regime e legati ai sun-
niti. Ma l'intelligence italiana è
scettica: l'unico dato certo è che
ieri a Ramadi ci sono stati scon-
tri violentissimi tra la guerriglia
e le forze speciali Usa. Del resto
il blitz nel villaggio vicino a Ra-
madi, non ha portato alla libera-
zione delle ragazze. Le due Simo-
ne non erano lì, ma non solo,
secondo indiscrezioni fornite dal-
lo stesso direttore di Al Arabiya,
le truppe speciali americane non
avrebbero trovato prove della
partecipazione al sequestro dei
due arrestati. Sempre stando alle
dichiarazioni di Al Nabir, al blitz
avrebbero partecipato (lui parla
di cooperazione) anche forze ita-
liane. Non si capisce se si tratti di

militari o se per cooperazione si
debba intendere un qualche ruo-
lo della intelligence italiana. Sta
di fatto che delle due Simone e
dei loro collaboratori iracheni,
non si hanno ancora notizie cer-
te, né labili segnali che possano
far sperare nel fatto che siano
vive. Ma c'è una preoccupazio-
ne, che almeno fino alla tarda

notte di ieri uo-
mini della in-
telligence non
si nascondeva-
no: il blitz e so-
prattutto la dif-
fusione della
notizia, può
far correre seri
rischi alle due
ragazze ostag-
gio. Non è un
mistero per
nessuno che

nei giorni scorsi a Bagdad forze
legate all'intelligence italiane stes-
sero trattando per la liberazione
degli ostaggi. Si parla di una in-
gente somma di danaro già movi-
mentata e spostata in Iraq. Il bli-
tz, sostengono fonti dell'intelli-
gence, rischia di far saltare tutto.
E la cosa appare ancora più gra-
ve se poi il risultato, almeno stan-
do alle notizie raccolte fino ad
ora, è abbastanza deludente.

Quella di ieri è stata una gior-
nata di tensione. Nessuna noti-
zia dai rapitori, meno che mai la
diffusione del video della loro
esecuzione. E questo, a ben vede-
re, è stato l'unico elemento posi-
tivo di un'altra giornata da incu-
bo. Scandita dalle preoccupate
parole del Capo dello Stato. rara-
mente si era visto Carlo Azeglio
Ciampi così colpito e così visibil-
mente commosso. "Dall'altra
notte - ha detto il Presidente -
viviamo ore di angoscia e di an-
sia: gli italiani sono stretti attor-
no alle famiglie e ai genitori di
Simona Pari e Simona Torretta.
Con questo stato d'animo, con
questo peso nel cuore, con que-
sto pensiero dominante, non è
facile attendere al nostro lavoro
quotidiano, ma è nostro dovere
farlo". Angoscia, altalena di spe-
ranza e di dolore anche nelle fa-
miglie delle due volontarie. "Spe-
riamo che la notizia sia vera, at-
tendiamo conferme ufficiali".
Questo il primo commento di
Annamaria De Propis, la mam-
ma di Simona Torretta. "Aveva-
mo sentito la Farnesina alle
19,30 - ha aggiunto - ma è stata
l'associazione Un Ponte per…,
poco fa, a darci la notizia". "Ab-
biamo accolto le novità con mol-
ta gioia - ha detto Laura, una
delle sorelle di Simona - per noi
si apre uno spiraglio. Ma aspet-
tiamo la conferma della Farnesi-
na". "Come facciamo ad essere
più sereni? Non abbiamo avuto
nessuna conferma di nessun ti-
po". Queste le parole di Luciano
Pari, il papà di Simona.

Catturati due rapitori, mistero sulle Simone
La tv Al Arabiya: «Gli americani hanno arrestato un capo tribù e suo figlio». Il capo del Sismi a Palazzo Chigi

A Ramadi violentissimi scontri tra le forze
della coalizione e la guerriglia
La Farnesina: stiamo verificando
Gli Usa: non confermiamo né smentiamo

Gabriel Bertinetto

Colpi di mortaio contro l’ambasciata italiana a Baghdad.
È accaduto ieri mattina e non è la prima volta che la
nostra rappresentanza in Iraq viene bersagliata. Stavolta
per fortuna ci sono stati solo dei feriti lievi, cinque, fra cui
tre bambini. Sono tutti iracheni che si trovavano nei
pressi dell’edificio, che è stato solo sfiorato dai proiettili,
anche se alcune schegge si sono conficcate nel muro di
cinta.

L’attacco è avvenuto alle 8,35 del mattino. Tutti i
colpi, sei, hanno centrato una palazzina adiacente all’am-
basciata, ma pare evidente che l’obiettivo fosse proprio la
nostra sede diplomatica. Due non sono esplosi. Dei cin-
que iracheni feriti uno lavorava come vigilante all’esterno
dell’ambasciata. Gli altri sono una donna di 58 anni che
si trovava in una casa accanto e i suoi tre bambini, colpiti
dai frammenti di vetro della finestra della loro camera. I
bambini, uno dei quali ferito ad un occhio, sono stati

portati all'ospedale di Medical City, in cui opera la Croce
rossa italiana.

Un altro episodio drammatico ha coinvolto i nostri
connazionali in Iraq. A trenta chilometri circa da Nassiri-
ya un veicolo con quattro carabinieri a bordo si è ribalta-
to in quello che secondo le fonti militari italiane è stato
un semplice incidente stradale. Tutti e quattro sono rima-
sti feriti, uno in maniera grave, e sono stati ricoverati
nell’ospedale di Camp Mittica, una delle basi militari
italiane.

Per il resto, ancora scontri, ancora attentati, ancora
rapimenti.

Durissima la battaglia infuriata ieri a Ramadi, una
delle capitali della rivolta anti-americana nel triangolo
sunnita, cento chilometri a nordovest di Baghdad. Secon-
do alcuni testimoni le forze americane hanno circondato
il centro della città e hanno ordinato agli abitanti di
andarsene immediatamente per avere mano libera con-
tro i guerriglieri. Non è chiaro se questa operazione sia
collegata all’arresto di due presunti carcerieri di Simona

Pari e Simona Torretta, che secondo la televisione Al
Arabiya, sarebbe avvenuto proprio nella zona di Ramadi.

Un colpo di mortaio è esploso nel pomeriggio nella
via Palestine, un’importante strada commerciale di Ba-
ghdad. Non si sa quale fosse il bersaglio dell’attacco. Nei
pressi del punto in cui è caduto il proiettile ci sono gli
uffici di un tribunale e alcuni negozi. L’unica cosa certa è
che per l’ennesima volta a rimetterci la pelle sono quattro
civili che passavano di lì per caso.

L'ultimo sequestro di persona risale alla notte fra
giovedì e ieri. Due ingegneri egiziani che lavorano per la
Iraqna, una compagnia di telecomunicazioni che copre
Baghdad e l'Iraq centrale, sono stati prelevati da un grup-
po di uomini armati che hanno fatto irruzione nel loro
ufficio. Il commando ha immobilizzato e legato le guar-
die che si trovavano all'esterno dell'edifico, sono penetra-
ti all'interno e li hanno portati via. Altri quattro tecnici
della stessa società, anch'essi egiziani, erano stati rapiti
mercoledì a Falluja, ma il fatto è diventato di dominio
pubblico solo ieri dopo il sequestro dei loro colleghi.

Incertezza e trepidazione sulla sorte dell’ostaggio
britannico Kenneth Bigley, che l’altro giorno in un video
diffuso via Internet dai suoi carcerieri, si è appellato
direttamente al premier Tony Blair, come all’unica perso-
na che possa fare qualcosa per evitargli di fare la stessa
fine degli americani Eugene Armstrong e Jack Hensley,
rapiti assieme a lui la settimana scorsa, e decapitati. Fonti
inglesi hanno riferito che un gruppo di iracheni ha distri-
buito circa cinquantamila volantini in cui si chiede al
gruppo islamico Tawhid wal Jihad (Unificazione e guerra
santa) diretto dal giordano Al Zarqawi, di risparmiare la
vita a Bigley.

In serata si è appreso di due nuovi sabotaggi ai danni
degli oleodotti, uno nel nord e uno nel sud del paese.
Un’esplosione ha danneggiato le condutture che alimen-
tano la raffineria di Baiji, quaranta chilometri circa da
Kirkuk, ai confini con il Kurdistan iracheno. Cariche di
esplosivo hanno provocato una falla e incendi lun-
go l’oleodotto che collega le installazioni petrolifere
di Shuayba, alla raffineria di Nassiriyah.

la Farnesina scrive ai direttori dei giornali
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L’invio
di reporter viene
fortemente
sconsigliato:
corrono rischi
enormi

In una lettera
si sottolinea
il gravissimo
deterioramento
delle condizioni
di sicurezza

Incertezza sui tempi
dell’operazione
Secondo il direttore
della tv araba il blitz è
avvenuto ieri alle 12
ora locale

Si parla di una
operazione congiunta
tra Usa e italiani
Gli 007: attenti a non
mettere in pericolo
le rapite

Responsabilmente, il capo ufficio
stampa del ministero degli Esteri,
Michele Valensise, ha inviato una
lettera, che riproduciamo qui a fian-
co, ai direttori di tutte le testate gior-
nalistiche italiane, invitandoli a non
mandare i loro reporter in Iraq.
Troppo rischioso. Nella situazione
che si è venuta a creare ormai da
qualche mese, c’è stato, si legge nel
testo, «un gravissimo deterioramen-
to delle condizioni di sicurezza».
«L’assistenza dell’ambasciata -si af-
ferma più in là- non può contenere
questi rischi, talmente gravi che è
necessario limitare al massimo an-
che la presenza di nostri giornalisti
nel paese».

Non è insolito che i governi esor-
tino i propri concittadini ad evitare
di recarsi in questo o quel paese, in
presenza di situazioni di tensione
più o meno grave. Si tratta a volte,
da parte delle autorità, di espletare
quasi un obbligo formale di pruden-
za a tutela dei connazionali. Ma lo
strumento prescelto questa volta dal-
la Farnesina è irrituale. Non un co-
municato generico, ma un messag-
gio singolarmente inviato a ciascun

direttore di giornale. Una scelta che
deriva, evidentemente, dall’ammis-
sione implicita di uno scarto dram-
matico fra la cruda realtà materiale
che viene sperimentata giorno dopo
giorno in Iraq, e l’edulcorata trasfi-
gurazione virtuale che ancora viene
propinata al pubblico, seppure in
maniera sempre più faticosa, dai go-
verni degli Stati Uniti e dei paesi
loro alleati nella sciagurata avventu-
ra irachena, Italia compresa.

«Nelle settimane e nei mesi scor-
si -inizia la lettera firmata da Valen-
sise- il ministero degli Affari Esteri
ha più volte segnalato la crescente

pericolosità della situazione in Iraq,
rinnovando la raccomandazione di
limitare al massimo la presenza in
quel paese di cittadini italiani che
non svolgano funzioni istituzionali.
Gli ultimi drammatici sviluppi della
situazione sul terreno, a Baghdad e
in provincia, confermano, se mai ne-
cessario, il livello elevatissimo di ri-
schio per i nostri connazionali e l’im-
portanza di adottare misure di asso-
luta prudenza». La lettera continua
sottolineando l’importanza di avere
comunque «testimonianze dirette»
da quel paese, e apprezzando il «co-
raggioso impegno professionale degli
inviati italiani». Ma nell’esortare i
direttori ad astenersi dal mandare i
propri giornalisti in Iraq, raccoman-
da a quei pochi che ancora sono ri-
masti, «di restare in stretto e costan-
te contatto con l’ambasciata d’italia
e di evitare spostamente fuori Ba-
ghdad».

Il portavoce della Farnesina non
entra nei dettagli, ma a quel che ri-
sulta, la pattuglia di inviati italiani
a Baghdad, sono costretti ormai a
vivere e lavorare assediati in albergo.
Sono per lo più i loro collaboratori

locali a muoversi ed a raccogliere in-
formazioni. È notorio che nei parag-
gi dell’ormai famoso hotel Palestine
stazionano spie dei gruppi terroristi,
pronte a comunicare ai loro capi
eventuali movimenti dei cittadini oc-
cidentali. È di due giorni fa la noti-
zia che la stampa francese quasi al
completo ha deciso di evacuare.
«Nemmeno i francesi sono più al
riparo. Per gli iracheni la Francia
non è un paese nemico, ma è un
paese occidentale e tutti gli occidenta-
li, giornalisti compresi, sono adesso
bersagli potenziali», ha detto Ulysse
Gosset, direttore dell'informazione a

France 3, uno dei due canali pubbli-
ci. Questo è il vero salto di qualità. Il
cronista di guerra corre sempre dei
pericoli, ma, benché la probabilità
che si verifichino sia alta, essi sono
legati in genere al caso, cioè al venir-
si a trovare vicino al luogo in cui si
bombarda o si spara. Nel conflitto
iracheno invece il giornalista in
quanto tale e in quanto cittadino di
un paese occidentale, è diventato lui
stesso bersaglio, come se facesse parte
di un esercito nemico.

Le condizioni del lavoro giornali-
stico in Iraq oggi, così diverse da quel-
le che vigevano sino all’inizio dell’an-
no, quando, con tutte le precauzioni
del caso, ci si poteva comunque muo-
vere per Baghdad e in giro per il
paese, sono la spia di una inarresta-
bile corsa verso il caos totale. Bisogne-
rebbe avere il coraggio di prenderne
atto, di ammettere di avere contribu-
ito ad un fallimento e tirarsene fuo-
ri. Non solo trattenendo i giornalisti,
ma richiamando le truppe. Ma pur-
troppo Berlusconi sembra voler pe-
dissequamente seguire Bush fino al-
l’ultima batosta.

ga.b.

Baghdad, attacco all’ambasciata italiana
Sei colpi di mortaio feriscono un vigilante e 4 civili iracheni. Quattro carabinieri feriti in un incidente stradale a Nassiriya

Il blitz avvenuto nel triangolo sunnita
In una cella del carcere di El Anbar
si trova Hatim Awad, un nome che

non appartiene ai gruppi del terrore
‘‘‘‘

Ramadi, dove sarebbero stati
catturati due dei presunti
carcerieri di Simona Torretta e
Simona Pari, è stata teatro,
l’altro ieri, di violentissimi
scontri tra le truppe americane e
guerriglieri. La cittadina è uno
dei vertici del cosiddetto
«triangolo sunnita», che nei mesi
scorsi è stata anche obiettivi di
attentati, soprattutto contro
stazioni e agenti di polizia.
Il «triangolo sunnita» è una
regione a nord di Baghdad dove
più forti sono i sostenitori del
deposto regime di Saddam
Hussein e dove sin dall'1 maggio
2003, giorno in cui Bush
annunciò la fine delle ostilità in
Iraq, si susseguono attacchi
contro le forze americane, che
controllano la zona. Il
«triangolo» include la città
natale di Saddam, Tikrit,
Falluja e Ramadi, poste sulla
strada per la Giordania
rispettivamente a 50 e 100
chilometri a nordovest di
Baghdad), e Baaquba.

‘‘‘‘

Roma finalmente ammette che l’Iraq è fuori controllo

Ramadi, teatro
di scontri
nel triangolo sunnita

Le immagini di Simona Torretta e Simona Pari esposte in Piazza del Campidoglio a Roma Bianchi/Reuters
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